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A  prescindere  dalla  precisa  strategia  del  Movimento  di  Resistenza  Islamico
Palestinese,  di  Hamas,  o  di  qualsiasi  altra  fazione  palestinese  in  generale,
l’audace campagna militare  all’interno di  Israele  di  sabato  7  ottobre è  stata
possibile solo perché i palestinesi sono semplicemente stufi. Israele, ricordiamolo,
ha imposto alla Striscia di Gaza un assedio totale da 17 anni.

La storia dell’assedio è per lo più presentata in due modi nettamente diversi. Per
alcuni si tratta di un atto disumano di “punizione collettiva”; per altri è un male
necessario  affinché  Israele  possa  proteggersi  dal  cosiddetto  terrorismo
palestinese. Nel racconto, tuttavia,  manca del tutto il  fatto che 17 anni sono
sufficienti  perché un’intera  generazione cresca  sotto  assedio,  si  arruoli  nella
Resistenza e combatta per la libertà.

Secondo Save the Children, quasi metà dei 2,3 milioni di palestinesi che vivono
oggi a Gaza sono minori. La cosa è spesso citata per definire la sofferenza di una
popolazione  che  non  è  mai  uscita  dalla  piccola  e  impoverita  Striscia  di  365
chilometri quadrati [corrispondente alla provincia di Prato, ndt.]. Di nuovo, anche
se i numeri possono sembrare precisi, vengono spesso utilizzati per raccontare una
piccola parte di una storia complessa.

Questa generazione di Gaza, cresciuta o nata dopo l’imposizione dell’assedio, ha
vissuto almeno cinque importanti e devastanti guerre, in cui bambini come loro,
insieme alle loro madri, ai padri e fratelli sono stati il bersaglio principale e quindi
le vittime principali.

Nemmeno i tentativi di protestare pacificamente contro l’ingiustizia dell’assedio
radunandosi in gran numero presso la recinzione che separa Gaza assediata da
Israele  sono  stati  autorizzati  dallo  Stato  occupante.  Le  proteste  di  massa,
conosciute come la Grande Marcia del Ritorno hanno ricevuto come risposta i
proiettili  dei  cecchini  israeliani.  Immagini  di  giovani  che  trasportavano  altri
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giovani che sanguinavano per ferite da arma da fuoco e gridavano “Dio è grande”
erano diventate una scena normale lungo la recinzione. Man mano che le vittime
aumentavano,  nel  tempo  l’interesse  dei  media  per  la  storia  semplicemente
svaniva.

Le centinaia di combattenti che all’alba di sabato scorso sono entrate in Israele
attraverso quattro diversi punti di ingresso erano gli stessi giovani palestinesi che
non conoscono altro che la guerra, l’assedio e il bisogno di proteggersi a vicenda.
Hanno anche imparato a sopravvivere a tutti i costi, nonostante la scarsità o la
totale mancanza di quasi tutto a Gaza, comprese l’acqua pulita e un’adeguata
assistenza medica.

È qui che la storia di questa generazione si interseca con quella di Hamas, della
Jihad islamica e di altri gruppi palestinesi.

Certo,  Hamas  ha  scelto  i  tempi  e  la  natura  della  sua  campagna  militare
inserendola in una strategia molto precisa. Questo, tuttavia, non sarebbe stato
possibile se Israele non avesse lasciato a questi giovani palestinesi altra scelta se
non quella di contrattaccare.

I video che circolavano sui social media mostravano combattenti palestinesi che
urlavano in arabo, con quel caratteristico, spesso aspro accento di Gaza: “Questo è
per  mio  fratello”  e  “Questo  è  per  mio  figlio”.  Hanno gridato  queste  e  molte  altre
affermazioni rabbiose mentre sparavano contro coloni e soldati israeliani in preda
al  panico.  Molti  di  questi  ultimi,  a  quanto pare,  avevano abbandonato le  loro
postazioni e si erano dati alla fuga.

L’impatto psicologico di questa guerra supererà sicuramente quello dell’ottobre
1973, quando gli eserciti arabi ottennero rapide conquiste contro Israele, anche
allora a seguito di un attacco a sorpresa. Questa volta l’impatto devastante sul
pensiero collettivo israeliano si rivelerà essere un punto di svolta, dal momento
che la “guerra” coinvolge un solo gruppo palestinese, non un intero esercito o tre
messi insieme.

L’attacco a sorpresa dell’ottobre 2023,  tuttavia,  è  direttamente collegato alla
guerra  arabo-israeliana  dell’ottobre  1973.  Scegliendo  il  cinquantesimo
anniversario di quello che gli arabi considerano un grande trionfo contro Israele,
la  Resistenza  palestinese  ha  voluto  inviare  un  messaggio  chiaro:  la  causa
palestinese è ancora la causa di tutti gli arabi. Tutte le dichiarazioni rilasciate



dagli  alti  comandanti  militari  e dai  leader politici  di  Hamas erano cariche di
questo simbolismo e di altri riferimenti ai paesi e ai popoli arabi.

Il  discorso  pan-arabo  non  è  casuale  ed  è  comparso  nelle  dichiarazioni  di
Mohammed Deif, comandante delle brigate Al-Qassam, di al-Arouri comandante
fondatore  di  Al-Qassam  Saleh,  del  capo  dell’Ufficio  politico  di  Hamas  Ismail
Haniyeh e  di  Abu Obeida,  il  portavoce mascherato  delle  Brigate.  Tutti  hanno
esortato  all’unità  e  hanno  insistito  sul  fatto  che  la  Palestina  non  è  che  una
componente di una più ampia lotta araba e islamica per la giustizia, la dignità e
l’onore  collettivo.  Hamas  ha  chiamato  la  sua  campagna  “Al-Aqsa  Flood”
ricentrando l’unità palestinese,  araba e musulmana attorno ad Al-Quds [nome
arabo di Gerusalemme, ndt.], Gerusalemme e tutti i suoi luoghi santi.

Tutti sembravano scioccati, compreso proprio Israele, non dall’attacco di Hamas in
sé ma dal coordinamento e dall’audacia di un’operazione relativamente massiccia
e  senza  precedenti.  Invece  di  attaccare  di  notte,  la  Resistenza  ha  attaccato
all’alba. Invece di colpire Israele utilizzando i numerosi tunnel sotto Gaza, hanno
semplicemente  guidato,  fatto  parapendio,  remato  via  mare  e,  in  molti  casi,
attraversato a piedi il preteso confine.

L’elemento sorpresa è diventato ancora più sconcertante quando i combattenti
palestinesi hanno messo in discussione i fondamenti stessi della guerriglia: invece
di  combattere  una  “guerra  di  manovra”  hanno  combattuto,  anche  se
temporaneamente, una “guerra di posizione”, mantenendo per molte ore le aree
di cui avevano ottenuto il controllo dell’interno di Israele.

In  effetti,  per  i  gruppi  di  Gaza,  l’aspetto  psicologico  della  guerra  era  essenziale
quanto il combattimento fisico. Centinaia di video e immagini sono diventate virali
sui  social  media,  come  se  si  sperasse  di  ridefinire  il  rapporto  tra  palestinesi,
solitamente  le  vittime,  e  Israele,  l’occupante  militare.

L’insistenza  sul  non  uccidere  anziani  e  bambini  è  stata  sottolineata  dai
comandanti sul campo. Questo non era destinato solo ai palestinesi. È stato anche
un messaggio al pubblico internazionale, che la Resistenza Palestinese si atterrà
alle regole universali della guerra.

Il numero di palestinesi che Israele uccide, e ucciderà in futuro, come rappresaglia
per l’operazione Al-Aqsa sarà tragico, ma non salverà la reputazione a brandelli di
un esercito indisciplinato, una società divisa e una leadership politica concentrata



esclusivamente sulla propria sopravvivenza.

È troppo presto per giungere a conclusioni generali sugli esiti di questa guerra
senza precedenti. Ciò che è chiarissimo, tuttavia, è che il rapporto di fondo tra
l’occupazione  israeliana  e  i  palestinesi  occupati  di  qui  in  poi  è  cambiato,
probabilmente in modo permanente.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Guerra  Israele-Palestina:  questa
umiliazione  ha  profondamente
scosso la psiche degli israeliani

Tariq Dana

10 ottobre 2023 – Middle East Eye

Per gli  israeliani l’esercito è un motivo di orgoglio nazionale, una
forza  inespugnabile  che  garantisce  la  sostenibilità  del  progetto
sionista  del  colonialismo di  insediamento.  Non più.

La  recente  operazione  militare  contro  Israele  lanciata  da  Hamas  da  Gaza
rappresenta un potenziale punto di svolta nel conflitto e potrebbe sostanzialmente
riconfigurare le annose dinamiche di potere fra la resistenza palestinese e Israele.

Descritta da un funzionario israeliano come una “data che per la sua infamia
perdurerà in Israele”, l’operazione, soprannominata in codice Alluvione Al-Aqsa è
riverberata profondamente in Israele e ha sollevato timori fra i suoi alleati sia nella
regione che a livello internazionale.
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Il  7  ottobre  i  gruppi  della  resistenza  palestinese  a  Gaza  hanno  iniziato  una
complessa operazione militare con lancio di  razzi  contro Israele,  un massiccio
attacco via terra che ha sfondato le barriere difensive israeliane intorno a Gaza.

I combattenti palestinesi sono riusciti  a impadronirsi di colonie israeliane e siti
militari confinanti con Gaza.

Secondo Hamas, l’operazione ha causato centinaia di morti e migliaia di feriti fra
gli  israeliani  e  oltre  100  ostaggi  portati  a  Gaza.  Il  numero  finale  delle  vittime
israeliane  potrebbe  essere  più  elevato  di  quello  riferito  fino  ad  ora.  

Se  non  si  sono  ancora  avvertite  tutte  le  implicazioni,  le  dimensioni  e  il
coordinamento  dell’attacco  suggeriscono  una  capacità  operativa  audace  e
avanzata  della  resistenza  palestinese.

L’impatto psicologico sullo  status quo,  e  la  sua distruzione,  è  stato profondo.
Israele, la sua aura di supremazia militare scossa, sta vivendo la sua peggiore
sconfitta strategica di fronte alla resistenza palestinese dalla sua creazione 75 anni
fa.

Umiliazione

L’operazione non ha solo  ribaltato  le  norme stabilite  che governano il  conflitto  di
carattere coloniale, ma anche evidenziato la futilità dell’approccio che da tempo
Israele ha verso i palestinesi nel mutevole contesto regionale.

Il  quadro  offerto  dai  media  su  questo  evento,  uno  “shock  per  gli  israeliani”,  è
rivelatore  per  parecchi  motivi.

In primis evidenzia le crescenti capacità della resistenza palestinese di umiliare
l’esercito israeliano fortemente sostenuto dagli USA. Questo livello di innovazione
tattica fra i gruppi della resistenza palestinese suggerisce un cambio di paradigma.

Storicamente gli scontri fra le fazioni palestinesi e le forze israeliane hanno seguito
uno schema ciclico: azioni di rappresaglia e il ritorno a uno status quo fragile, ma
in qualche modo prevedibile.

Ma questa operazione è sfuggita a queste norme. Ha mostrato un livello senza
precedenti  di  coordinamento  e  di  pianificazione  strategica,  tecniche  avanzate  di
guerra  elettronica,  operazioni  psicologiche  e  tattiche  di  guerriglia  che  hanno



annullato  efficacemente  la  superiorità  tecnologica  e  la  sproporzionata  potenza  di
fuoco di Israele.

La causa immediata di  questo crollo va oltre i  soli  fallimenti  di  intelligence e
sicurezza, perché questi fallimenti derivano dalle tattiche innovative impiegate dai
gruppi di resistenza palestinesi.

Esse sono riuscite ad attraversare la “recinzione che uccide automaticamente” a
più  livelli,  disattivando  il  suo  sistema  “Vedi-Spara”,  una  complessa  rete  di
mitragliatrici automatiche e cecchini robot progettati per rafforzare l’area vietata.

I  combattenti  palestinesi  hanno  rapidamente  smontato,  eluso  e  neutralizzato
questa costosa infrastruttura di sicurezza israeliana tanto magnificata, rendendola
inefficace  e  permettendo  ai  combattenti  palestinesi  un  accesso  illimitato  nei
territori  palestinesi  sotto  il  controllo  israeliano.

Quindi la dottrina della deterrenza israeliana è completamente crollata.

Reazione a catena

In  secondo luogo la  destabilizzazione psicologica  seguita  a  questa  operazione
potrebbe, in molti modi, essere impattante quanto il danno fisico.

Per  gli  israeliani  l’esercito  è  un  motivo  di  orgoglio  nazionale,  una  forza
inespugnabile che garantisce la sostenibilità del progetto sionista del colonialismo
di insediamento. Questa patina di invincibilità si è seriamente incrinata, sollevando
domande  che  potrebbero  avere  conseguenze  a  lungo  termine  per  la  psiche
nazionale israeliana e persino per il suo senso di identità.

L’impatto psicologico di questo evento sulla fiducia di Israele nella sua superiorità
militare  potrebbe  potenzialmente  penetrare  attraverso  molti  aspetti  della  sua
società. In una cultura dove il militarismo e il servizio militare obbligatorio sono
profondamente  intrecciati  con  la  vita  quotidiana,  uno  scossone  di  queste
proporzioni  potrebbe  portare  a  una  profonda  crisi  di  fiducia  tra  gli  israeliani.

Potrebbe  avere  effetti  sul  livello  di  arruolamento,  sulla  fiducia  pubblica  nella
leadership politica e militare e persino sull’economia israeliana, dato che questa si
fonda  in  modo  significativo  sulle  esportazioni  delle  sue  tecnologie  militari  e  di
sicurezza.



La reazione a catena di questo colpo al morale degli israeliani potrebbe essere di
vasta scala, andando a colpire il tessuto complessivo della società israeliana.

Terzo,  e  forse  il  punto  più  importante,  l’operazione  serve  come  potente
testimonianza della perdurante rilevanza e resilienza della causa palestinese sia
nelle politiche regionali che in quelle internazionali, nonostante i sistematici sforzi
di relegarle ai margini. 

Alcune autocrazie arabe che avevano normalizzato le relazioni con Israele si erano
schierate  strategicamente  avevano  liquidato  la  lotta  palestinese  come  una
questione  datata  e  non  più  centrale  nella  politica  regionale.  

Tuttavia questa audace operazione prova che la determinazione della resistenza
palestinese  resta  cruciale,  influenzando  non  solo  le  politiche  regionali  ma  anche
con  ripercussioni  su  scala  internazionale.

La lotta palestinese è spesso stata vista come la cartina al tornasole di posizioni
politiche  e  morali  nella  regione,  influenzando  collaborazioni,  alleanze  e  persino
politiche  interne  di  Paesi  ben  oltre  le  sue  immediate  vicinanze.  

La ricerca palestinese di giustizia e autodeterminazione continuerà ad avere un
enorme  impatto  sugli  affari  mediorientali.  La  ricaduta  di  questa  operazione
potrebbe costringere attori regionali e globali a riconsiderare le politiche che hanno
minimizzato le aspirazioni palestinesi.

Mentre  alcuni  hanno sottovalutato  la  centralità  della  causa  palestinese  tra  le
mutevoli questioni geopolitiche, gli eventi in corso hanno dimostrato che la lotta
anticolonialista mantiene ancora un peso significativo nella formazione delle realtà
regionali.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Tariq Dana è professore associato per i conflitti e gli studi umanitari dell’Istituto di
Studi post-universitari di Doha. È anche consulente politico di Al-Shabaka, la Rete
Politica Palestinese.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Israele annuncia il blocco “totale”
su Gaza.
Redazione di Al Jazeera

9 ottobre 2023 – Al Jazeera

Il  ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant afferma che il  blocco
includerà anche la sospensione delle forniture di cibo, elettricità e
carburante.

Israele  ha  annunciato  un blocco  “totale”  della  già  assediata  Striscia  di  Gaza,
compreso  lo  stop  a  cibo  e  acqua  dopo  che  Hamas  ha  effettuato  il  più  grande
attacco  al  paese  da  decenni.

Il  ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant ha detto lunedì  che le autorità
taglieranno l’elettricità e bloccheranno l’ingresso di cibo e carburante come parte
di “un assedio completo” di Gaza governata da Hamas, dove vivono circa 2,3
milioni di persone in una delle aree più densamente popolate del mondo.

Il blocco israeliano della Striscia di Gaza occupata, nella sua forma attuale, è in
vigore dal giugno 2007. Israele controlla lo spazio aereo e le acque territoriali di
Gaza, nonché due dei tre valichi di frontiera; il terzo è controllato dall’Egitto.

“Stiamo imponendo un assedio completo a Gaza… Niente elettricità, niente cibo,
niente acqua, niente gas – è tutto chiuso”, ha detto Gallant in una dichiarazione
video.

Il portavoce militare capo di Israele, Daniel Hagari, ha detto lunedì ai giornalisti che
Israele  ha  il  “controllo”  delle  sue  comunità  dopo  l’incursione  di  massa  di
combattenti di Hamas di sabato nel suo territorio.

Hagari ha detto che lunedì mattina si sono verificati alcuni incidenti isolati, ma che
“in questa fase non ci sono combattimenti nelle comunità”.
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Ha aggiunto che “potrebbero esserci ancora terroristi nella zona”.

Carri armati e droni israeliani stavano sorvegliando le aperture nella recinzione per
impedire  ulteriori  infiltrazioni,  ha  detto  Hagari,  aggiungendo  che  15  delle  24
comunità  di  confine  sono  state  evacuate,  mentre  il  resto  dovrebbe  essere
evacuato  nelle  prossime  24  ore.

In  precedenza  il  portavoce  di  Hamas  Abdel-Latif  al-Qanoua  aveva  dichiarato
all’agenzia di stampa Associated Press che i combattenti del gruppo continuavano
a combattere fuori Gaza e avevano catturato altri israeliani ancora lunedì mattina.

Ha detto che il gruppo mira a liberare tutti i prigionieri palestinesi detenuti da
Israele,  che  in  passato  ha  accettato  accordi  di  scambio  sbilanciati  in  cui  ha
rilasciato un gran numero di prigionieri per singoli prigionieri o addirittura spoglie
di soldati.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

​

Guerra  Israele-Palestina:  come
Gaza ha ribaltato la situazione a
discapito dei suoi carcerieri
David Hearst

9 ottobre 2023 – Middle East Eye

La responsabilità dell’assalto di questo fine settimana ricade su tutti
coloro che da tempo hanno smesso di considerare i palestinesi come
persone

Nelle ultime 48 ore uno Stato abituato a esercitare un controllo totale
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su sette milioni di palestinesi ha subito una drammatica inversione di
ruoli.

I combattenti palestinesi hanno preso il posto dei coloni armati che
terrorizzano gli abitanti dei villaggi palestinesi riuscendo a prendere
il controllo di alcuni insediamenti coloniali adiacenti a Gaza.

Invece degli abitanti di Huwwara o Nablus o Jenin, traumatizzati ogni
notte  dagli  attacchi  dei  coloni  e  dalle  incursioni  dell’esercito
israeliano,  sono  stati  quelli  di  Sderot  a  doversi  nascondere
rannicchiandosi nei loro scantinati e chiedersi quando il loro esercito
sarebbe giunto per proteggerli.

I combattenti palestinesi hanno sequestrato decine di soldati e civili
israeliani, che ora si trovano negli scantinati di tutta Gaza.

Nessuno  dovrebbe  vantarsi  di  questo.  Sono  stati  uccisi  civili
innocenti; sono state terrorizzate madri incinte e sono morti bambini.
L’attacco  ha  travolto  chiunque  si  trovasse  sul  suo  cammino,
indipendentemente dalle appartenenze politiche, dal sesso o dall’età.

Conosco una donna aspramente contraria al trionfalismo nazionalista
religioso  di  destra  e  convinta  sostenitrice  dei  diritti  umani  dei
palestinesi  che  è  stata  trascinata  in  uno scantinato  a  Gaza.

Ma le scene sulle quali il mondo ha perso l’uso della parola non sono
queste. Sono quelle di soldati israeliani che portano via palestinesi
per  farli  scomparire  in  galera  per  periodi  indefiniti  di  detenzione
amministrativa.

Secondo gli  ultimi  rapporti  a  Gaza potrebbero  esserci  quasi  100
prigionieri.  L’esercito e le forze di  polizia meglio equipaggiati  del
Medio  Oriente  hanno  subito  perdite  inaudite  (l’ultimo  bilancio,
compresi i civili, è di 600 morti e più di 1.500 feriti)[al 12ott i morti
israeliani sono 1200 e i feriti oltre 2700, ndt] mentre sono rimasti
bloccati in violenti scontri a fuoco strada per strada nei villaggi e
nelle città attorno a Gaza.

Colossale fallimento dell’intelligence



Questa è la prima volta che si assiste a scene del genere dalla guerra
del 1948 che diede origine alla prima Nakba e allo Stato di Israele.
Per  gli  israeliani  queste  scene  sono  molto  peggiori  della  guerra
arabo-israeliana del 1973, scatenata quasi 50 anni fa.

“Nel 1973 abbiamo combattuto con un esercito addestrato”, ha detto
l’esperto analista israeliano Meron Rapoport a Middle East Eye. “E qui
parliamo di  persone che non hanno altro  che un Kalashnikov.  È
inimmaginabile. È un fallimento militare e di intelligence dal quale
Israele  impiegherà molto  tempo per  riprendersi  in  termini  di  fiducia
in sé stesso”.

Lo sfondamento della recinzione meglio difesa e sorvegliata lungo
l’intero  confine  di  Israele  e  un’incursione  di  queste  dimensioni
insieme alla  cattura del  quartier  generale  militare della  divisione
dell’esercito che controlla Gaza rappresentano il peggior fallimento
che i servizi di intelligence israeliani hanno subito nella loro storia.

Hamas ha raggiunto l’obiettivo della totale sorpresa. La famosa unità
di intelligence militare israeliana, la 8200, in grado di ascoltare ogni
conversazione telefonica a Gaza è stata colta di sorpresa, così come
lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna.

Gli  israeliani  si  chiedono  come  il  loro  esercito  abbia  potuto
commettere un errore talmente grande da schierare 33 battaglioni
nella  Cisgiordania  occupata  per  proteggere  i  coloni  lasciando  il
confine meridionale vulnerabile agli attacchi.

Tutto  ciò  ha  innescato  un’onda  d’urto  delle  dimensioni  di  uno
tsunami che ha investito una nazione così abituata a impersonare i
Signori della Terra. In realtà sono loro che dovrebbero far scattare le
sorprese, non i loro sudditi.

Rinascere più forti

Solo  due  settimane  fa  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  sventolato  davanti  all’Assemblea  generale  delle
Nazioni Unite una mappa in cui tutti i territori palestinesi erano stati
cancellati.



“Sono convinto che ci troviamo sulla soglia di una svolta ancora più
epica: una pace storica tra Israele e Arabia Saudita. Una pace di
questo tipo contribuirà notevolmente a porre fine al  conflitto arabo-
israeliano”, ha affermato Netanyahu.

I  funzionari  statunitensi  non  la  pensavano  diversamente,  dal
momento  che  una  figura  di  alto  livello  dell’amministrazione  ha
affermato che “da molti  anni  a questa parte la regione è pressoché
stabile”.

Come in un unico coro Washington, Tel Aviv e Riad hanno parlato
della  prospettiva  che  l’Arabia  Saudita  firmasse  un  accordo  di
normalizzazione con Israele, quasi che questo fosse di per sé la via
verso la pace.

Erano tutti diventati così convinti di escludere i palestinesi da questa
equazione,  come  se  l’intera  popolazione  palestinese  un  giorno
avrebbe potuto cancellare la propria bandiera e identità nazionale e
avrebbe  accettato  il  ruolo  di  Gastarbeiter  [lavoratore  ospite  in
tedesco,  ndt.]  nella  terra  di  qualcun altro.

Ora è stato inviato un messaggio molto chiaro: i palestinesi esistono
e non sono affatto in procinto di venire sottomessi.

Ogni volta che sono stati  annientati come forza combattente, nel
1948, 1967, 1973 e in ogni operazione successiva,  rinasceva più
forte  una nuova generazione di  combattenti.  E  nessuna versione
passata di Hamas o Hezbollah è più forte di quelle che Israele si
trova ad affrontare oggi.

Hamas ha definito il suo attacco al sud di Israele il diluvio di Al-Aqsa
per un’ottima ragione. Questo attacco non è venuto dal nulla.

Lo status quo di Al-Aqsa

L’8 ottobre 1990, esattamente 33 anni fa, un gruppo di coloni e i
Fedeli  del  Monte  del  Tempio,  un  gruppo  di  estrema destra  che
pretendeva di svolgere un sacrificio rituale sul Monte del Tempio, un
atto proibito dal rabbino capo di Israele, tentarono di porre una prima



pietra per la costruzione del Terzo Tempio presso la Moschea di Al-
Aqsa.

La popolazione palestinese della Città Vecchia oppose resistenza,
l’esercito israeliano aprì il fuoco e in pochi minuti vennero uccisi più
di 20 palestinesi, con altre centinaia di feriti e arrestati.

Da allora i  leader israeliani  sono stati  continuamente avvertiti  di
mantenere lo status quo in un luogo sacro rivendicato da entrambe
le  religioni,  e  ogni  anno  hanno  ignorato  quegli  ammonimenti
forzando il  divieto.

E  così  anche  oggi,  quando  Al-Aqsa  è  stata  presa  d ’assalto
ripetutamente per consentire ai fedeli ebrei l’accesso al sito islamico
dove  visite,  preghiere  e  rituali  non  graditi  da  parte  dei  non
musulmani  sono  vietati  sulla  base  di  accordi  internazionali
pluridecennali.

Un tempo queste violente incursioni erano opera di quelli che tra gli
ebrei erano considerati gruppi marginali di estremisti. Ora non più.
Adesso  sono  guidati  da  Itamar  Ben  Gvir,  che  sfila  con  il  titolo  di
ministro  della  sicurezza  nazionale  israeliana.

Giorno dopo giorno, con il sostegno dei parlamentari del Likud, come
Amit Halevi, viene elaborata una politica volta a dividere la moschea
di Al-Aqsa tra ebrei e musulmani, proprio come fu divisa la moschea
Ibrahimi a Hebron negli anni ’90.

Ben Gvir, il ministro con il potere di nominare il capo della polizia
israeliana, non ha risparmiato i cristiani dalle sue politiche fasciste.
Quando cinque ebrei ortodossi sono stati arrestati dalla polizia con
l’accusa di aver sputato contro i fedeli cristiani nella Città Vecchia di
Gerusalemme,  il  ministro  ha  risposto:  “Continuo  a  pensare  che
sputare  contro  i  cristiani  non  sia  un  reato  penale.  Penso  che
dobbiamo intervenire attraverso l’istruzione e l’educazione. Non tutto
giustifica un arresto”.

Silenzio internazionale



La  pressione  continua  ad  aumentare,  sia  ad  Al-Aqsa  che  nello
spaventoso bilancio quotidiano delle vittime palestinesi, la maggior
parte dei quali giovani. Human Rights Watch ha rilevato che nell’arco
di  più  di  15 anni  quest’ultimo,  fino alla  fine di  agosto,  è  stato  il  più
sanguinoso per i minorenni palestinesi nella Cisgiordania occupata,
con almeno 34 minori uccisi.

E ciò viene accolto con il silenzio della comunità internazionale, la cui
attenzione resta concentrata solo sugli scambi commerciali tra il Mar
Rosso e Haifa.

Se c’è qualcuno responsabile dello spargimento di sangue di questo
fine settimana e dei massacri di civili che, come è vero che la notte
segue il  giorno,  sono destinati  a verificarsi  a Gaza mentre l’esercito
israeliano lancia un’offensiva di terra, sono tutti i leader stranieri che
dicono  che  Israele  condivide  i  loro  valori.  Tutti  questi  leader
permettono a Israele di dettare la politica, anche se questa danneggi
palesemente la loro.

Qualunque cosa accada nei prossimi giorni e settimane a Gaza, e
Israele  ha  già  scatenato  una  vendetta  selvaggia  a  prescindere
dall’assenza di un obiettivo militare, Hamas ha senza dubbio segnato
una vittoria significativa.

Ha  portato  con  sé  giornalisti  e  operatori  televisivi  che  hanno
registrato tutto ciò che è accaduto. Queste riprese parleranno a ogni
giovane palestinese e arabo che le vedrà.

Le riprese mostrano i palestinesi che ritornano nelle terre da cui i
loro padri erano stati cacciati. I rifugiati costituiscono il 67% della
popolazione di Gaza, provenienti principalmente dalle terre intorno a
Gaza che Hamas ha temporaneamente liberato.

Questo  fine  settimana  hanno  esercitato  con  la  forza  delle  armi  il
diritto al ritorno che era stato tolto dal tavolo delle trattative 23 anni
fa.

Le immagini diranno a tutti i palestinesi che la resistenza non è una
causa persa contro un nemico estremamente potente. Diranno che la



loro volontà di resistere è più potente di quella del loro oppressore.

Lo scenario è cambiato per sempre

Non  ho  dubbi  che  ora  i  civili  palestinesi  pagheranno  un  prezzo
enorme mentre Israele persegue la sua vendetta biblica. Ai più di
due milioni di persone nella Striscia è stata già tagliata l’elettricità.

Ma  non  ho  neanche  dubbi  che  dopo  questi  eventi  le  cose  non
torneranno più come prima.

Dopo  aver  negato  per  generazioni  l’esistenza  della  Nakba,  i
parlamentari israeliani ne stanno ora programmando apertamente
un’altra.  Ariel  Kallner  ha  twittato:  “Cancellate  il  nemico  adesso!
Questo giorno è la nostra Pearl  Harbor. Impareremo ancora dalle
lezioni. Ora un obiettivo: la Nakba!”

Netanyahu non è da meno con il suo appello a tutti i palestinesi di
Gaza  affinché  lascino  le  loro  case,  come  se  ci  fosse  un  posto  dove
andare.

Se  Israele  volesse  davvero  scatenare  una  guerra  regionale  un
tentativo di ripetere quanto accaduto nel 1948 sarebbe il modo più
rapido per farlo. Né l’Egitto né la Giordania lo tollererebbero, e i loro
accordi di pace con Israele diventerebbero nulli.

Una  guerra  regionale  coinvolgerebbe  il  movimento  di  resistenza
meglio  equipaggiato  della  regione:  Hezbollah,  che  domenica  ha
iniziato uno scontro a fuoco con Israele al confine libanese, potrebbe
essere  riluttante  a  farsi  coinvolgere  ma  potrebbe  anche  esservi
trascinato dentro. Hezbollah segnala da tempo che un’incursione di
terra a Gaza costituirebbe per loro una linea rossa.

Nel corso dell’anno i leader politici di Hamas hanno visitato Beirut e
hanno avuto incontri con il segretario generale di Hezbollah, Hassan
Nasrallah.  Secondo  alcune  fonti  sarebbe  già  stata  presa  una
decisione riguardo ad una mobilitazione generale. Da tutto ciò si può
supporre che il dito di Hezbollah sia sul grilletto.



Israele dovrà anche fare i conti col fatto che Hamas detiene decine di
ostaggi. La Direttiva Annibale, un ordine militare top-secret secondo
il  quale  Israele  dovrebbe colpire  i  propri  soldati  per  evitare  che
cadano nelle mani del nemico, non è più in vigore.

Né lo è l’idea che a Gaza 2,3 milioni  di  persone possano essere
rinchiuse  in  una  gabbia  costrette  a  seguire  una  dieta  a  basso
contenuto proteico e che il loro carceriere butti via le chiavi.

Questa è l’esplosione che io e altri  avevamo da tempo avvertito
sarebbe arrivata. Ho detto che se Israele non avesse invertito la rotta
avviando negoziati seri su una soluzione giusta a questa crisi con la
concessione ai palestinesi degli stessi diritti degli ebrei ci sarebbe
stata  una  risposta.  Ora  è  successo.  Quando  tutto  sarà  finito  lo
scenario  non sarà  più  lo  stesso.

Mentre tre famiglie allargate di Gaza venivano spazzate via dal colpo
diretto sulle loro case da parte delle bombe di precisione israeliane,
Rishi Sunak, il primo ministro del Paese che ha più responsabilità di
ogni  altro  per  questo  conflitto,  ha  detto  che  la  Gran  Bretagna  è
inequivocabilmente dalla parte di Israele, e ha illuminato Downing
Street con una stella di David. Nel frattempo il suo ministro degli
Interni ha detto che chiunque venga sorpreso a manifestare per le
strade in solidarietà con la Palestina sarà arrestato. Di conseguenza il
Regno Unito ha abbandonato qualsiasi suo possibile ruolo futuro nel
porre fine a questo terribile conflitto.

La responsabilità di quanto accaduto lo scorso fine settimana ricade
su  tutti  coloro  che  si  sono  illusi  di  pensare  che  le  successive
generazioni  di  leader  israeliani  avrebbero  potuto  cavarsela
impunemente nel fare quello che volevano. La responsabilità ricade
su tutti coloro, compresa la maggior parte dei dittatori arabi, che
hanno smesso di  considerare i  palestinesi  come un popolo.  Nelle
settimane e mesi a venire ognuno imparerà una lezione dolorosa.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Perché  il  gruppo  palestinese
Hamas  ha  lanciato  un  attacco
contro Israele?
Redazione.

7 ottobre 2023– Al Jazeera

Decine di morti, centinaia di feriti dopo il lancio di razzi da parte di
Hamas, combattenti in Israele che ha iniziato a bombardare Gaza.

Israele e Hamas sembrano essere sull’orlo di un altro conflitto dopo l’attacco a
sorpresa di sabato con operazioni aeree, marittime e terrestri, avviate dal gruppo
palestinese  dalla  Striscia  di  Gaza.  Israele  ha  risposto  con  un  pesante
bombardamento  dell’enclave  costiera  sottoposta  a  blocco.

Cosa sappiamo:

Cosa è successo e quando?

Il  gruppo armato palestinese Hamas ha lanciato  contro Israele  l’“Operazione
Alluvione Al-Aqsa”, l’escalation più grave dal 2021 quando Israele e Hamas hanno
combattuto una guerra durata 11 giorni.

Hamas ha detto di aver lanciato 5.000 razzi, mentre Israele ha confermato che i
combattenti del gruppo erano entrati nel suo territorio.

Daniel  Hagari,  portavoce  dell’esercito  israeliano,  ha  detto  che  il  gruppo  ha
attaccato da terra, mare e aria.

Il primo lancio di razzi è partito alle 06:30 ora locale (le 5:30 in Italia).

L’esercito israeliano ha anche affermato di aver lanciato l’operazione “Spade di
ferro” contro Hamas nella Striscia di Gaza.
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Gli attacchi mattutini si sono verificati durante Simchat Torah, una festività che
cade l’ultimo giorno della festa ebraica di una settimana conosciuta come Sukkot,
o Festa dei Tabernacoli.

Dove sono avvenuti gli attacchi?

I razzi sono stati lanciati fino a Tel Aviv. Hamas ha anche inviato combattenti nel
sud di Israele.

I media israeliani hanno affermato che uomini armati hanno aperto il fuoco sui
passanti nella città di Sderot, e i filmati che circolano sui social media sembrano
mostrare scontri nelle strade della città e uomini armati in jeep che vagano per le
campagne.  Un rapporto  sostiene che i  combattenti  di  Hamas hanno preso il
controllo di diversi centri israeliani occupati da civili,  dove gli  abitanti hanno
chiesto aiuto al loro governo.

L’esercito  israeliano  afferma  che  dozzine  di  aerei  da  combattimento  stanno
effettuando attacchi contro obiettivi di Hamas nella Striscia di Gaza.

Il  Times  of  Israel  ha  riferito  che  attualmente,  gli  scontri  a  fuoco  si  stanno
svolgendo dentro e intorno alle città di Kfar Aza, Sderot, Sufa, Nahal Oz, Magen,
Be’eri e alla base militare di Re’im.



I  luoghi dove sono in corso alla sera del  7 ottobre combattimenti  tra milizie
palestinesi e IDF

Quante vittime ci sono state in Israele e in Palestina?

Le fonti mediche a Gaza riferiscono che almeno 160 palestinesi sono stati uccisi e
più di 1000 feriti.

I  dirigenti  sanitari  israeliani  affermano che a  causa degli  attacchi  di  Hamas
almeno 40 israeliani sono stati uccisi e 750 feriti

Perché Hamas ha attaccato Israele?



Khaled Qadomi, il portavoce di Hamas, ha detto ad Al Jazeera che l’operazione
militare del gruppo è una risposta a tutte le atrocità che i  palestinesi hanno
dovuto affrontare nel corso dei decenni.

“Vogliamo che la  comunità  internazionale  fermi  le  atrocità  a  Gaza,  contro  il
popolo palestinese e contro i nostri luoghi santi come Al-Aqsa, ecco le ragioni per
cui abbiamo iniziato questa battaglia”, ha detto.

“Questo è  il  giorno della  più grande delle  battaglie  per porre fine all’ultima
occupazione  sulla  terra”,  ha  detto  Mohammed  Deif,  comandante  militare  di
Hamas, aggiungendo che sono stati lanciati 5.000 razzi.

“Chiunque abbia un’arma dovrebbe tirarla fuori. È giunto il momento”, ha detto
Deif, secondo alcune fonti.

In una dichiarazione postata su Telegram Hamas ha invitato “i combattenti della
resistenza in Cisgiordania” così come “le nostre nazioni arabe e islamiche” a
unirsi alla battaglia.



Cosa dice il governo israeliano?

L’esercito israeliano ha avvertito gli israeliani che vivono vicino a Gaza di restare
nelle loro case o di recarsi nei rifugi.

Il  primo ministro  israeliano Benjamin Netanyahu afferma che il  suo Paese è
impegnato in una guerra che “vincerà”.

Il ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant ha affermato che Israele “vincerà
questa guerra. Questa mattina Hamas ha commesso un grave errore lanciando
una guerra contro lo Stato di Israele.”



Ultimi aggiornamenti

Secondo il Times of Israel l’esercito israeliano sta affrontando i combattenti di
Hamas in sette località nel sud di Israele, vicino alla recinzione con la Striscia di
Gaza.

Il gabinetto israeliano dovrebbe tenere una riunione alle 13:00 presso la sede del
Ministero della Difesa.

Il ministero della Salute a Gaza ha lanciato un appello per donazioni di sangue per
gli ospedali dell’enclave.

Quali sono state finora le reazioni internazionali?

Il governo ceco ha condannato Hamas per aver lanciato “attacchi terroristici”
contro Israele, tradizionale alleato di Praga.

Il capo degli Esteri dell’Unione Europea, Josep Borrell, ha espresso solidarietà a
Israele.

Il  ministero  degli  Esteri  francese  ha  affermato  che  la  Francia  condanna  gli
“attacchi terroristici in corso contro Israele e la sua popolazione” e che la Francia
ha espresso la sua piena solidarietà a Israele.

Il Regno Unito “condanna inequivocabilmente” l’attacco a sorpresa di sabato del
gruppo islamico palestinese Hamas contro Israele, ha detto il ministro degli Esteri
James Cleverly.

L’Egitto ha messo in guardia sulle “gravi conseguenze” di un’escalation in una
dichiarazione del  ministero degli  Esteri  diffusa sabato dall’agenzia di  stampa
statale. Ha chiesto di “esercitare la massima moderazione ed evitare di esporre i
civili a ulteriori pericoli”.

Sabato il gruppo libanese Hezbollah ha rilasciato una dichiarazione affermando di
seguire da vicino la situazione a Gaza e di essere in “contatto diretto con i leader
della resistenza palestinese”.



Al Jazeera e Agenzie di stampa

Traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti



Attivisti  di  sinistra  e  palestinesi
arrestati  dopo  lo  scontro  con
coloni della Cisgiordania
Hagar Shezaf

26 settembre 2023 � Haaretz

Secondo  la  polizia  lo  scontro  è  iniziato  quando  gli  attivisti  sono
arrivati  nel  villaggio palestinese di  Khirbet Karameh, che si  trova
vicino  a  una  colonia.  L’incidente  segue  un  periodo  di  rapida
escalation  di  violenza  sia  in  Cisgiordania  che  nella  Striscia  di  Gaza.

Sei palestinesi e tre attivisti israeliani di sinistra sono stati arrestati martedì dopo
essersi  scontrati  con i  coloni  nell’insediamento di  Otniel,  in  Cisgiordania,  sulle
colline a sud di Hebron.

Secondo una dichiarazione rilasciata dalla polizia lo scontro è iniziato quando gli
attivisti  israeliani  e  palestinesi  sono arrivati  al  villaggio  palestinese di  Khirbet
Karameh che si trova in prossimità della colonia.

Le  forze  di  polizia  arrivate  sul  posto  hanno arrestato  tre  attivisti  israeliani  di
sinistra per interrogarli con l’accusa di aggressione e danneggiamento. Sono stati
rilasciati nonostante la polizia avesse chiesto di prolungare la loro detenzione.

La  polizia  ha  anche  arrestato  sei  palestinesi  sospettati  di  aggressione,
danneggiamento e violazione di domicilio. Nella tarda giornata di martedì è fissata
l’udienza davanti ad un tribunale per discutere la proroga della loro detenzione.

Lo  scontro  a  Otniel  segue  un  periodo  di  rapida  escalation  di  violenza  sia  in
Cisgiordania che nella Striscia di Gaza. Sabato un attacco di droni dell’esercito
israeliano ha colpito una posizione di Hamas nel nord della Striscia di Gaza.

L’esercito israeliano ha affermato che l’attacco è stato condotto in risposta al fuoco
di un militante che aveva sparato contro le truppe israeliane nella zona durante
una manifestazione. Secondo l’esercito un miliziano di Hamas è stato colpito dal
fuoco israeliano.
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Domenica le organizzazioni palestinesi Hamas, Jihad islamica e il Fronte popolare
per  la  Liberazione  della  Palestina  hanno  annunciato  di  aver  concordato  di
continuare ad aumentare la tensione sulla sicurezza e le azioni violente contro
Israele.

In  una  dichiarazione  congiunta  le  fazioni  hanno  affermato  di  aver  concordato  di
aumentare  il  coordinamento  tra  loro  per  “affrontare  l’aggressione  di  Israele”.  La
decisione è stata presa nel corso di un incontro a Beirut a cui hanno partecipato
alti funzionari dei gruppi militanti.

La settimana scorsa attivisti dell’organizzazione israeliana di estrema destra Im
Tirtzu hanno importunato una delegazione di  diplomatici  stranieri  in visita alle
comunità  palestinesi  vicino  a  Ramallah  in  Cisgiordania  guidata  dal  gruppo
israeliano  per  i  diritti  umani  B’Tselem.

Gli attivisti di estrema destra hanno molestato i diplomatici e hanno seguito il
gruppo nella sua visita in un villaggio palestinese nell�’area B della Cisgiordania �
un territorio sotto il  controllo civile palestinese ma sotto controllo di  sicurezza
congiunto con Israele. Gli attivisti sono stati successivamente arrestati dalle forze
di sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese e trasferiti in Israele.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

A  Gaza  il  soddisfacimento  dei
bisogni primari è parte integrante
della nostra liberazione
Mohammed R. Mhawish

11 agosto 2023 – +972 Magazine

Le proteste nella Striscia assediata evidenziano perché la leadership
palestinese, pur sotto occupazione, deve curarsi sia della resistenza
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che della governance.

La scorsa settimana il governatorato meridionale di Khan Younis e
altre aree al centro della Striscia di Gaza hanno assistito a scene di
tensione quando diverse migliaia di palestinesi sono scesi in piazza
per protestare contro le frequenti interruzioni di corrente, la scarsità
di cibo e in generale la durezza delle condizioni di vita. Con la marcia
al grido di “Bidna N’eesh” (“Vogliamo vivere”) le proteste di massa
costituiscono  un’espressione  significativa  del  risentimento  pubblico
accumulato  per  anni  tra  la  popolazione  sotto  assedio.

In  risposta  hanno  sfilato  dei  cortei  a  sostegno  di  Hamas,  il  partito
islamista  che  governa  la  Striscia,  inneggiando  al  governo  e
aggredendo chi  non  esprimeva sostegno al  movimento.  Secondo
quanto riferito, poco dopo è intervenuta la polizia che ha confiscato i
telefoni cellulari ed effettuato numerosi arresti.

Le proteste sono seguite a giorni di intensa frustrazione e contrarietà
nei confronti del governo di Hamas, dopo che un abitante di Khan
Younis è rimasto ucciso in seguito al crollo di uno dei muri della sua
casa mentre le autorità locali tentavano di demolirlo col pretesto che
fosse stato costruito su una via pubblica. Le autorità hanno affermato
che la morte dell’uomo sarebbe stata un tragico incidente e hanno
licenziato il sindaco del Comune responsabile.

Sembra  che  le  marce,  per  la  loro  dinamicità,  brevità  e  impatto
diretto,  siano  coordinate  da  movimenti  di  base  attraverso
piattaforme online e social media. Diversi palestinesi che erano tra la
folla mi hanno detto che le loro proteste derivano da una richiesta
fondamentale  riguardante  i  loro  diritti  umani  di  base,  che
comprendono necessità come i servizi pubblici, occupazione, libertà
di viaggiare e la possibilità di intraprendere attività commerciali fuori
dalla Striscia. Al momento in cui scrivo il governo di Hamas non ha
reso pubblica alcuna prospettiva di soluzione a nessuna di queste
rimostranze, né di risposta alla rabbia della gente.

L’energia elettrica è al centro delle richieste dei manifestanti. Per
quanto la crisi  energetica di  Gaza preceda le attuali  proteste,  le



ondate di caldo torrido che quest’estate hanno investito la regione
hanno portato le temperature nella Striscia oltre i 38 gradi. Il caldo
non ha fatto che accentuare il crescente malcontento tra i 2,3 milioni
di  palestinesi  che  vivono  nel  territorio,  confinati  in  una  striscia  di
terra di circa 360 km2 che dal 2007 è stata tagliata fuori in seguito
ad  un  blocco  israeliano  che  colpisce  ogni  aspetto  della  vita
quotidiana.

Questa  frustrazione  collettiva  si  è  accumulata  nell’arco  di  un
considerevole periodo di tempo, poiché la popolazione di Gaza deve
sopravvivere con razionamento che va dalle quattro alle sei ore di
elettricità  al  giorno.  Per  far  fronte  alle  prolungate  interruzioni  di
corrente alcune abitazioni e aziende ricorrono a generatori privati o
pannel l i  solar i .  Per  altr i  che  non  possono  permettersi
apparecchiature così costose, modeste lampadine LED alimentate a
batteria  forniscono  un’illuminazione  improvvisata,  mentre  altri
ancora cercano di combattere il caldo facendosi vento con vassoi di
plastica.

Secondo gli  enti  energetici  locali  durante la stagione estiva Gaza
necessita  di  circa  500  megawatt  di  energia  elettrica  al  giorno.
Tuttavia  attualmente  riceve  da  Israele  solo  120  megawatt,  con
l’ulteriore contributo di 60 megawatt proveniente dall’unica centrale
elettrica  dell’enclave,  ripetutamente  danneggiata  dagli  attacchi
militari  israeliani  e  indebolita  dalle  restrizioni  sull’importazione di
materiali edili. Ultimamente i filmati dei social media hanno mostrato
Gaza avvolta nell’oscurità notturna con poche luci nelle sue città.

Mentre l’opinione pubblica e l’Autorità Nazionale Palestinese guidata
da  Fatah  in  Cisgiordania  attribuiscono  le  proteste  di  Gaza
prevalentemente all’occupazione israeliana, molte persone credono
che Hamas abbia ancora una certa possibilità, e l’obbligo, di avviare
misure efficaci, anche aumentando la produzione e il funzionamento
della centrale al massimo della potenza, soprattutto durante l’estate.

Sopportare il peso

Negli  ultimi  16  anni  Gaza  è  diventata  un  coacervo  di  avversità



umanitarie,  economiche  e  politiche.  L’enclave  ha  vissuto  diverse
ondate di guerre mortali con Israele, la più devastante nell’estate del
2014. La chiusura imposta a tutti i valichi di Gaza ha fatto precipitare
l’economia  fino  ad  una  condizione  di  degrado,  portando  a  un  forte
aumento della disoccupazione e con conseguente grave scarsità di
beni di prima necessità e altre risorse.

I  palestinesi  hanno  dovuto  attraversare  divisioni  significative
all’interno della loro leadership politica, la più evidente delle quali
rappresentata dagli scontri armati tra Fatah e Hamas nel 2007. Nelle
elezioni  parlamentari  del  2006  Hamas  assicurò  la  vittoria  nei
confronti delle altre fazioni arrivando a controllare la maggioranza in
parlamento e la carica di primo ministro, mentre il leader di Fatah
Mahmoud Abbas venne eletto alla presidenza.

Il governo palestinese venne subito sottoposto a sanzioni da parte di
Israele, Stati Uniti e Paesi europei, con conseguente esacerbazione
della rivalità tra fazioni che portò Hamas a conquistare Gaza. Da
allora  il  territorio  è  sprofondato  sotto  il  peso  del  rigido  assedio
israeliano.

Tuttavia le attuali manifestazioni a Gaza si distinguono per l’elevato
livello di impegno pubblico e per il numero di manifestanti coinvolti.
La  gravità  della  situazione  comprende  molteplici  aspetti  e  le
condizioni di vita della popolazione stanno diventando sempre più
difficili.

I palestinesi chiedono da tempo nuove elezioni generali esprimendo
un’intensa richiesta di cambiamento. Eppure il sostegno pubblico ad
Hamas a Gaza persiste e cresce la preoccupazione che le voci di
coloro che cercano una qualche forma di cambiamento e ripristino
dei  propri  diritti  vengano  soffocate,  sia  dalle  autorità  israeliane  che
da quelle  palestinesi.

Ci sono diversi aspetti delle complessità in evoluzione tra gli attori
politici palestinesi. Fatah e Hamas sono coinvolti in un continuo gioco
di accuse reciproche, in quanto l’una attribuisce i problemi di Gaza
all’altra. L’ANP sollecita Hamas a prendere iniziative, anche se ritiene



principalmente responsabile Israele (con cui l’ANP collabora in base
agli  Accordi di  Oslo) in quanto potenza occupante. Nel frattempo
sono  le  persone  a  scontare  le  conseguenze  e  ad  affrontare  le
deleterie  ripercussioni,  mentre  continua  la  debole  ricerca  di  una
riconciliazione.

Ultimo  ma  non  meno  importante,  il  Jihad  islamico,  un  tempo
movimento  marginale,  è  recentemente  emerso  come  un  attore
significativo nel panorama geopolitico palestinese. Durante le ultime
due guerre israeliane contro Gaza nell’agosto 2022 e nel maggio
2023  il  Jihad  islamico  ha  mostrato  una  capacità  decisionale
relativamente  indipendente  ed  efficace  sul  fronte  militare,  sebbene
cerchi ancora l’appoggio politico e militare di Hamas come autorità
dominante.

Al di là della frammentazione sociale a Gaza e in Cisgiordania, un
vincitore  sta  attualmente  prendendo  tutto:  l’estrema  destra
israeliana,  che  mina  incessantemente  le  fondamenta  della  lotta
palestinese  e  porta  avanti  i l  suo  progetto  di  disperdere
permanentemente  la  popolazione  palestinese  in  differenti  enclave
territoriali  e  politiche.

Sotto la guida di Benjamin Netanyahu l’attuale governo sta cogliendo
ogni opportunità per consolidare la sua presenza in Cisgiordania. Ciò
comprende la costruzione di insediamenti illegali, l’annientamento di
qualsiasi tentativo di resistenza armata o popolare e l’annessione di
terre  e  risorse  palestinesi,  indebolendo  ulteriormente  le  basi  di
qualsiasi processo politico palestinese.

Un fronte unito per la liberazione

Le attuali  proteste a Gaza riprendono indubbiamente le legittime
richieste del popolo palestinese, meritevole e capace di forgiare un
nuovo fronte unito verso la libertà e la dignità. Ma resta la domanda
più importante:  i  leader palestinesi  hanno la volontà di  ascoltare
queste richieste e di adottare misure efficaci per soddisfarle?

Sia gli osservatori esterni che quelli interni spesso attribuiscono le
divisioni tra le fazioni palestinesi a contrastanti interessi politici e



ideologici.  Eppure tali  differenze dovrebbero semmai gettare le basi
e lo slancio per un’ampia coalizione politica che possa armonizzare i
bisogni  comuni  con  l’obiettivo  della  liberazione.  Mentre  alcuni
sostengono  che  le  fazioni  palestinesi  si  stiano  gradualmente
riallineando contro Israele e non l’una contro l’altra, molti nutrono
ancora  un  sentimento  di  perdita  di  speranza  sulla  possibilità  di
vedere un giorno una leadership unificata che comprenda le variabili
della guerra e della pace, della resistenza e della governance, e che
riunisca tutti i palestinesi sotto un’amministrazione unica.

A Gaza c’è una forte convinzione che avere una presenza armata che
salvaguardi  il  diritto  dei  palestinesi  all’autodifesa  contro
l’aggressione militare israeliana non dovrebbe mettere in secondo
piano  l’aspirazione  delle  persone  a  vivere  con  quel  tanto  di
autonomia e agiatezza possibile sotto l’occupazione. L’obiettivo di
rompere il blocco israeliano, un tempo il principale faro di speranza
per la libertà a Gaza, si intreccia con la ricerca di soddisfare i bisogni
di base all’interno dei confini di Gaza, come ad esempio altre due ore
al giorno di accesso all’acqua potabile o all’elettricità.

Ciò  è  accompagnato  dall’opinione  diffusa  che  Hamas,  come  altre
fazioni palestinesi, stia cercando di controllare e mettere a tacere
l’attivismo  e  il  dissenso  di  base,  suscitando  ulteriore  irritazione
nell’opinione  pubblica.  L’accoglimento  a  parole  dell’idea  di
cambiamento  da  parte  dei  leader  palestinesi  non  dovrebbe  solo
significare riconciliare le loro visioni contrastanti, ma anche smettere
di nascondere sotto il tappeto le richieste collettive della gente per
un futuro migliore.

In  effetti  l’intensificarsi  degli  attacchi  israeliani  contro  tutti  i
palestinesi  nell’intero  Paese  e  l’obiettivo  di  disgregare  la  sfera
pubblica a Gaza rendono queste proteste un momento ideale per
riaffermare  la  necessità  di  una  leadership  palestinese  unificata  che
possa progredire,  dare priorità alla difesa dei  valori  umani e alle
esigenze fondamentali della vita sotto occupazione e non tentennare
tra rapidi mutamenti del panorama regionale e internazionale, che
hanno messo in disparte le richieste di libertà e nel contempo di
condizioni di vita dignitose dei palestinesi.



È ancora più importante che le attuali leadership, sia a Gaza che in
Cisgiordania,  si  astengano  dal  governare  con  diktat  e  rispettino
invece la volontà della maggioranza, osservando quadri normativi del
Paese  e  la  prospettiva  della  liberazione.  È  improbabile  che  il
tentativo di forzare il cambiamento attraverso un conflitto aperto con
una opinione pubblica scontenta abbia successo. Non è mai stato un
metodo giusto o di successo per raggiungere l’autodeterminazione,
specialmente  sotto  la  guida  di  fazioni  minoritarie  frammentate,
ognuna  del le  qual i  scandisce  uno  slogan  diverso  ed  è
apparentemente  indifferente  alla  rappresentanza  democratica.  Ogni
leader  finisce  per  aggrapparsi  al  potere  senza  alcuna  reale
intenzione di  migliorare  e  salvaguardare  la  vita  dei  propri  elettori.

Per  superare  queste  sfide  i  palestinesi  devono  essere  in  grado  di
esprimere critiche in consonanza coi simpatizzanti di ciascuna delle
parti,  dimostrando così la possibilità di essere uniti,  piuttosto che
limitarsi  a  dimostrare  che  i  loro  leader  hanno  torto.  Le  attuali
proteste a Gaza e l’Intifada Unitaria scoppiata in tutta la Palestina
due anni fa indicano la necessità di un tale percorso comune. Una
volta che sarà stato veramente raggiunto, nessuna influenza esterna
potrà impedire, ignorare o frammentare la sostanziale maggioranza
delle persone che vogliono liberarsi dalla spirale dell’esclusione.

Fino ad allora il popolo palestinese merita la possibilità di affrontare il
fondamentale dibattito  su una tanto necessaria tabella  di  marcia
politica in grado di determinare il destino della sua lotta. Mettendo
da  parte  gli  argomenti  divergenti  della  realpolitik  sul  campo  di
battaglia interno e facendo ciò che può essere fatto per le persone
con  gli  strumenti  disponibili,  solo  allora  i  palestinesi  potranno
continuare  ad  essere  saldi  e  fiduciosi  di  fronte  ad  una  forza  di
occupazione.

Mohammed R. Mhawish è un giornalista e scrittore palestinese che
vive a Gaza. È uno degli autori del libro “A Land With A People –
Palestines and Jews Confront Zionism” [Una terra con un popolo –
palestinesi ed ebrei di fronte al sionismo, ndt.] (Monthly Review Press
Publication, 2021).



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Le  forze  israeliane  uccidono  tre
palestinesi  in  un  attacco  nella
Cisgiordania occupata
Redazione di Al Jazeera

6 agosto 2023 – Al Jazeera

I  soldati  hanno  aperto  il  fuoco  su  un  veicolo  vicino  al  campo
profughi di Jenin, uccidendo tre passeggeri che secondo l’esercito
israeliano stavano pianificando un attacco.

Le forze israeliane nella Cisgiordania occupata hanno ucciso a colpi
di arma da fuoco tre palestinesi che secondo l’esercito stavano per
compiere un attacco.

In un comunicato l’esercito ha affermato che domenica i  soldati
hanno aperto il fuoco su un veicolo e ucciso tre passeggeri.

Sostiene  di  aver  eliminato  una  squadra  di  terroristi  del  campo
profughi  di  Jenin  identificata  mentre  si  recava  a  compiere  un
attacco.

Tra i morti c’è Naif Abu Tsuik, 26 anni, che secondo l’esercito era
un “importante esponente militare del campo profughi di Jenin.

L’esercito ha dichiarato che era “coinvolto in azioni militari contro
le forze di sicurezza israeliane e in attività militari in fase avanzata
dirette  dai  terroristi  nella  Striscia  di  Gaza”,  l’enclave  costiera
controllata  dall’organizzazione  Hamas.
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Secondo Quds News Network il veicolo è stato crivellato da più di
cento proiettili.

Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  elogiato  le  forze  di
sicurezza e ha affermato che Israele “continuerà ad agire ovunque e
in qualsiasi momento contro coloro che minacciano la nostra vita “.

Hazem Qasem, un portavoce di Hamas da Gaza, ha detto che le
morti non rimarranno impunite.

“Il nemico, che ha assassinato tre dei nostri palestinesi, non eviterà
di  pagare  il  prezzo  dei  suoi  crimini”,  ha  affermato  in  una
dichiarazione.

In  un  reportage  dalla  Gerusalemme  est  occupata,  Mohammed
Jamjoom  di  Al  Jazeera  ha  detto  che  il  ministero  della  Salute
palestinese ha confermato le morti nell’attacco a sud di Jenin.

“L’esercito israeliano ha detto di aver trovato nel veicolo anche un
M-16 [arma d’assalto] “, ha affermato Jamjoom.

“Tutto questo si aggiunge all’estrema tensione già presente in loco.
Arriva 24 ore dopo un attacco avvenuto a Tel Aviv, in cui un giovane
palestinese di  Jenin  ha sparato  sulla  gente.  Ciò  aggiunge molta
preoccupazione per ciò che questo fatto potrebbe significare nei
giorni a venire.

Mustafa Barghouti, capo del partito Iniziativa Nazionale Palestinese,
ha  affermato  che  l’uccisione  dei  tre  palestinesi  equivale  a  un
“omicidio extragiudiziale”.

“Quello  che  Israele  ha  fatto  oggi  è  un  altro  atto  di  uccisione
extragiudiziale  di  giovani  palestinesi”,  ha  detto  Barghouti  ad  Al
Jazeera. “È un’esecuzione illegale di persone senza alcun tipo di
processo giudiziario”.

L’anno più mortale

Più  di  200  palestinesi  sono  stati  uccisi  quest’anno  nei  territori
palestinesi occupati e le Nazioni Unite hanno avvertito che il 2023 è



sulla buona strada per essere l’anno più mortale per i palestinesi da
quando esse ha iniziato a registrare il numero delle vittime.

Barghouti ha affermato che queste uccisioni sono una “guerra del
terrore”  contro  la  popolazione civile  palestinese,  che  continuerà
finché continuerà l’occupazione israeliana.

“L’occupazione esiste da 56 anni, la pulizia etnica dei palestinesi
esiste  da  75  anni,  e  senza  porre  fine  a  questi  due  processi
ovviamente non ci sarà mai pace in questa regione”, ha affermato.

Jenin è stata un punto critico e teatro di numerosi raid israeliani –
molti mortali – negli ultimi mesi. Il più grande raid israeliano del
campo in quasi  20 anni  ha avuto luogo a giugno,  uccidendo 12
palestinesi e costringendo migliaia di persone a fuggire dalle loro
case.

Sabato 5 agosto, Kamel Abu Bakr, di Jenin, ha aperto il fuoco nel
centro di Tel Aviv e ha ucciso un ispettore della polizia israeliana
prima di essere ucciso da un agente che ha risposto al fuoco.

All’inizio di questa settimana, un violento attacco dei coloni nella
Cisgiordania occupata ha ucciso il 19enne palestinese Qusai Jamal
Maatan, mentre i soldati israeliani hanno sparato a un altro giovane
palestinese, il 18enne Mahmoud Abu Sa’an, durante una delle loro
incursioni notturne nella Cisgiordania occupata.

L’attacco dei coloni, ha detto Barghouti, è stato effettuato da un
uomo che fa parte del governo israeliano.

Il leader politico ha aggiunto che quindi ciò che questo comporta
riguardo al  rapporto  tra  i  coloni  e  l’attuale  governo di  estrema
destra israeliano è che “questo governo israeliano è un governo
fascista.”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Durante  una  sparatoria  in  una
colonia  in  Cisgiordania  sono
rimasti  feriti  cinque  coloni
israeliani
Redazione di Days of Palestine

1 agosto 2023 – Days of Palestine

Martedì un uomo armato ha aperto il fuoco in un centro commerciale nella colonia
di Ma’aleh Adumim in Cisgiordania, ferendo cinque coloni israeliani prima di essere
colpito e ucciso dalle forze di occupazione.

L’attacco  è  avvenuto  intorno  alle  quattro  del  pomeriggio  ora  locale,  quando
l’attaccante si è avvicinato ad un gruppo di coloni israeliani in un ristorante nel
centro commerciale e ha cominciato a sparare.

I feriti israeliani sono stati portati negli ospedali di Gerusalemme per le cure. Uno
di loro era in gravi condizioni con una ferita d’arma da fuoco al petto. Gli altri
hanno subito ferite da lievi a moderate.

La  ragione  dell’attacco  non  è  stata  immediatamente  chiara,  ma  l’esercito  di
occupazione  israeliano  ha  affermato  che  stava  investigando  sull’incidente  e
cercando  possibili  complici  dello  sparatore.

Le fazioni palestinesi l’hanno esaltato come un atto eroico di resistenza contro
l’occupazione  israeliana.  Hamas  l’ha  definito  “una  risposta  naturale  ai  crimini
dell’occupazione  e  dei  coloni”.

L’attacco è stato il primo di questo tipo a Ma’aleh Adumim, una grande colonia
illegale ad est di Gerusalemme in cui vivono circa 40.000 israeliani.

L’attacco  è  avvenuto  a  fronte  di  una  crescita  di  violenza  nella  Cisgiordania
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occupata, dove secondo i dati di Al-Haq, una organizzazione palestinese per i diritti
umani,  dal 1 gennaio le forze israeliane hanno ucciso almeno 160 palestinesi,
inclusi 25 minorenni. Il numero di palestinesi uccisi quest’anno è il più alto nello
stesso periodo dal 2000, quando è scoppiata la seconda intifada o sollevazione.

Molte delle morti sono avvenute durante le incursioni israeliane, gli  scontri e i
presunti  attacchi  dei  palestinesi.  Israele  dice  di  agire  per  autodifesa  e  per
prevenire la violenza, ma i palestinesi lo accusano di uso eccessivo della forza e di
punizioni collettive.

La spirale di violenza è stata alimentata da molteplici fattori, inclusa la continua
espansione israeliana delle colonie illegali nella Cisgiordania, la demolizione delle
case  e  delle  strutture  palestinesi,  la  detenzione  e  gli  abusi  sui  prigionieri
palestinesi e le restrizioni all’accesso palestinese a Gerusalemme e ai luoghi santi.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Le truppe israeliane uccidono tre
palestinesi in Cisgiordania
Maureen Clare Murphy

7 luglio 2023, ElectronicIntifada

Le  forze  israeliane  hanno  ucciso  tre  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata
venerdì, il giorno dopo che un soldato era stato ucciso a colpi di arma da fuoco in
una colonia.

Venerdì pomeriggio Abd al-Jawad Hamdan Saleh, 24 anni, è morto dopo essere
stato colpito al petto dalle truppe nel villaggio di Um Safa, vicino alla città di
Ramallah nel cuore della Cisgiordania.

Le forze israeliane si erano schierate a Um Safa al momento della preghiera del
venerdì nella piazza della città, prima di una marcia di protesta contro un vicino
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avamposto coloniale.

Un membro del  consiglio  del  villaggio  ha  detto  a  WAFA,  l’agenzia  di  stampa
ufficiale palestinese, che i soldati hanno chiuso tutti gli ingressi a Um Safa e si sono
appostati sui tetti degli edifici più alti.

Nel  contempo  i  coloni,  scortati  dai  militari,  hanno  attaccato  gli  abitanti  del
villaggio.

Um Safa è stata oggetto di crescenti vessazioni da parte dei coloni israeliani, che il
mese scorso hanno distrutto gli arboscelli di ulivo del villaggio.

Alla fine di giugno i coloni, alcuni armati di fucili, hanno appiccato il fuoco a case e
veicoli nel villaggio protetti dalla polizia di frontiera paramilitare israeliana dopo
che quattro israeliani  erano stati  uccisi  in  un attacco a fuoco in  una colonia.
Secondo WAFA “i coloni infuriati “hanno sparato indiscriminatamente contro tutto
ciò che incontravano, comprese case e veicoli”.

All’alba dello stesso giorno due uomini sono stati uccisi dalle forze israeliane nella
città  di  Nablus,  nel  nord  della  Cisgiordania,  in  quella  che  potrebbe  essere
considerata un’esecuzione extragiudiziale.

Le truppe hanno preso d’assalto un quartiere nella Città Vecchia di Nablus e hanno
circondato un edificio attaccandolo con pesanti colpi di arma da fuoco, intimando
ai due uomini di arrendersi.

Le autorità israeliane hanno affermato che i due uomini – Khairi Shahin, 34 anni, e
Hamza Maqbul, 32 – sono stati “uccisi durante uno scontro a fuoco con le nostre
forze”.

Tuttavia dei testimoni oculari palestinesi hanno detto ai giornalisti che gli uomini
sono stati uccisi dopo che avevano deposto le armi e chiesto alle truppe di non
sparare.

Un testimone oculare ha detto ai media di aver sentito un soldato parlare con uno
degli uomini che si trovava all’interno della casa dicendogli di arrendersi. L’uomo
ha risposto di  essere disarmato ma di  avere paura ad uscire perché i  soldati
avrebbero potuto sparargli.

Dopo circa 10 minuti di trattative l’uomo ha accettato di uscire – e lo ha fatto con



le mani alzate seguendo tutte le indicazioni del soldato. Nonostante le esplicite
promesse a voce del soldato che non gli avrebbero sparato se si fosse arreso,
secondo il testimone oculare l’uomo è stato ucciso dagli israeliani pochi secondi
dopo essere uscito dalla casa.

Israele afferma che gli  uomini uccisi  a Nablus venerdì avevano sparato mercoledì
ad un’auto della polizia in una colonia vicino a Nablus. Nell’attacco c’erano stati
danni ma nessun ferito.

Giovedì un soldato israeliano della Brigata Givati era stato ucciso nei pressi della
colonia di Kedumim, nel nord della Cisgiordania.

Il soldato è stato “ucciso da un aggressore palestinese seduto in un’auto fermata
per controlli dalla pattuglia di sicurezza vicino alla colonia”, ha riferito il quotidiano
di Tel Aviv Haaretz.

L’uomo palestinese presumibilmente armato, Ahmad Yassin Ghaidhan, un 19enne
del villaggio di Qibya, è stato ucciso dalle truppe.

All’alba di venerdì i soldati hanno fatto irruzione nel villaggio di Qibya e hanno
preso le misure della casa appartenente alla famiglia di Ghaithan in preparazione
della sua demolizione. Israele demolisce sistematicamente le case dei palestinesi
accusati  di  attacchi  con  un  atto  di  punizione  collettiva  proibito  dal  diritto
internazionale.

Hamas ha rivendicato l’attacco a Kedumim.

Il gruppo di resistenza ha avvertito Bezalel Smotrich – il  Ministro delle Finanze
israeliano che vive a Kedumim e vuole imporre il dominio teocratico ebraico in
tutta la Palestina storica – che i suoi militanti “hanno quasi bussato alla sua porta”.

Le Brigate Qassam, il braccio armato di Hamas, hanno dichiarato giovedì di essere
responsabili anche dell’attentato del 20 giugno nella colonia di Eli durante il quale
sono  rimasti  uccisi  quattro  israeliani.  Le  Brigate  Qassam  hanno  affermato  che  è
stato in risposta al raid su Jenin di due giorni prima che aveva provocato la morte
di sei palestinesi.

Hamas  ha  affermato  di  essere  anche  responsabile  di  un  attacco  con  auto,
speronamento e accoltellamento a Tel Aviv martedì in cui sono rimasti feriti sette
israeliani, alcuni dei quali gravemente. Il presunto assalitore palestinese è stato



colpito e ucciso sul posto.

Abu  Obaida  ha  affermato  che  gli  attacchi  a  Tel  Aviv  e  Kedumim  sono  stati  “in
risposta  ai  crimini  del  nemico  a  Jenin”.

All’inizio di questa settimana almeno 12 palestinesi e un soldato israeliano erano
rimasti uccisi nell’offensiva militare di due giorni nella città di Jenin, nel nord della
Cisgiordania – la più vasta operazione in Cisgiordania in circa due decenni.

Israele  ha  lanciato  attacchi  aerei  e  un assalto  di  terra,  provocando un’ampia
distruzione nel campo profughi di Jenin.

Venerdì Antonio Guterres, il segretario generale delle Nazioni Unite, ha detto di
essere  “profondamente  turbato”  dagli  eventi  di  Jenin,  affermando che “In  questa
circostanza le forze israeliane hanno fatto chiaramente uso di forza eccessiva“.

Un gruppo di esperti indipendenti dei diritti umani delle Nazioni Unite ha affermato
mercoledì che gli attacchi aerei e l’invasione da parte di Israele possono costituire
un crimine di guerra.

Secondo il monitoraggio di The Electronic Intifada dall’inizio dell’anno più di 190
palestinesi sono stati uccisi dalla polizia, dai soldati e dai coloni israeliani, o sono
morti per le ferite riportate. Tra loro c’erano 33 ragazzi e ragazze.

Il  numero  di  vittime  palestinesi  nel  2023  ha  già  sorpassato  quello  dell’anno
precedente. Durante lo stesso periodo in Israele e in Cisgiordania trenta persone
tra  cui  cinque  bambini  sono  state  uccise  dai  palestinesi  nel  contesto
dell’occupazione,  o  sono  morte  per  ferite  riportate  in  precedenza.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


